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Il titolo esecutivo, come il precetto, è un atto preliminare 

all’inizio dell’esecuzione forzata.

In particolare, il titolo esecutivo, inteso in senso 

documentale, è il documento che incorpora il diritto.

Sotto il suo profilo sostanziale per titolo esecutivo si fa 

riferimento al diritto A) di procedere all’esecuzione forzata 

B) di credito per il quale si promuove l’esecuzione. 

Il titolo esecutivo 
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Con il titolo esecutivo il legislatore intende porre fuori dal 

processo di esecuzione ogni questione relativa 

all’accertamento dell’esistenza del diritto rappresentato dal 

titolo medesimo.

Eventuali contestazioni sono rimesse all’iniziativa 

dell’esecutato, che potrà proporre l’opposizione all’esecuzione 

ex art. 615 c.p.c.
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La norma di riferimento quando si discorre del titolo 

esecutivo è l’art. 474 c.p.c.

Tale disposizione, al primo comma, stabilisce che 

«l’esecuzione forzata non può avere luogo che in 

virtù di un titolo esecutivo per un diritto certo, 

liquido ed esigibile».

Art. 474 c.p.c.
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Da tale disposizione si ricavano due principi.

Il primo è quello in forza del quale il titolo esecutivo, 

oltre che atto preliminare all’esecuzione, è 

presupposto necessario affinché l’esecuzione 

possa avere inizio.

In mancanza di tiolo esecutivo, non potrà farsi 

luogo ad alcuna esecuzione.
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Il principio posto viene riassunto nel noto brocardo 

«nulla executio sine titulo», letteralmente «Non c’è 

esecuzione senza un titolo».

L’eventuale inizio di una esecuzione forzata non basata 

sulla esistenza di un titolo esecutivo o suo il venir meno, 

in via sopravvenuta, legittima l’esecutato alla 

proposizione dell’opposizione all’esecuzione ex 

art. 615 c.p.c.
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In applicazione del principio nulla executio sine titulo la Suprema 

Corte ha osservato che che «quando è contestato il diritto di 

procedere ad esecuzione, il giudice dell’opposizione deve verificare, 

non solo l’esistenza originaria, ma anche la persistenza del titolo 

esecutivo, poiché la sopravvenuta caducazione del titolo 

esecutivo determina l’llegittimità, con efficacia ex tunc, 

dell’esecuzione» (ex multis, Cass., n. 14641/2014).
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Ciò in quanto, essendo presupposto fondamentale 

dell’esecuzione, il titolo esecutivo deve esistere sin dall’inizio 

del processo esecutivo e permanere esistente per tutta la 

pendenza di esso, dal momento della notificazione del 

precetto e fino all’esaurimento della procedura esecutiva.

È irrilevante che il titolo venga ad esistenza 

successivamente.
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Il secondo principio che si ricava dall’art. 474, comma 1 

c.p.c. è che non qualsiasi titolo esecutivo legittima il 

creditore all’inizio dell’esecuzione forzata.

L’esecuzione forzata non può, invero, aver luogo che in 

virtù di un titolo esecutivo, per un diritto certo, 

liquido ed esigibile.
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1) Certezza: indica la possibilità di individuare l’oggetto 

ed i soggetti della prestazione oggetto del diritto.

Nel caso dell’esecuzione per consegna e rilascio e della 

prestazione di fare o non fare nell'esecuzione ex artt. 

612 ss. per certezza deve intendersi la precisa 

individuazione del bene oggetto dell’esecuzione.

Caratteristiche del diritto di credito

https://onelegale.wolterskluwer.it/document/C1CI0000002419?pathId=63671b7c5c35d
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/C1CI0000002419?pathId=63671b7c5c35d
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La certezza è intesa «nel senso che la situazione giuridica accertata in 

favore di un soggetto deve emergere esattamente e compiutamente, nel 

suo contenuto e nei suoi limiti dal relativo provvedimento giurisdizionale o 

atto negoziale, di guisa che ne risulti determinato e delimitato anche 

il contenuto del titolo; in difetto di tale intrinseco requisito, il titolo 

esecutivo non può essere riconosciuto come tale, né può attingere aliunde 

siffatta certezza, nemmeno, ove si tratti di esecuzione forzata di obblighi di 

fare, attraverso i provvedimenti resi dal pretore ex art. 613 c. p. c. avendo 

questi l’esclusiva funzione di rimuovere le difficoltà di ordine tecnico che 

sorgono in sede di concreta attivazione del comando contenuto nel 

provvedimento costituente titolo esecutivo, non anche quella di integrare il 

provvedimento stesso che sia eventualmente carente nell'indicazione della 

suddetta situazione giuridica» (v., per tutte, Cass., n. 1455/1983).

https://onelegale.wolterskluwer.it/document/05AC00004735?pathId=2b57238c4c209
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2) Liquidità: il diritto (di credito) deve essere 

determinato nel suo ammontare o facilmente 

determinabile, anche sulla base di criteri di calcolo 

estranei al titolo stesso.
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La giurisprudenza è invero concorde nell’affermare che ad 

integrare il requisito della liquidità è sufficiente che alla 

determinazione del credito possa pervenirsi per mezzo di 

un mero calcolo aritmetico sulla base di elementi 

certi e positivi tutti contenuti nel titolo fatto valere 

(ex multis, Cass n. 14000/2007).
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V., tra le tante, Cass., n. 9245/2009, secondo la quale «la 

sentenza di condanna, che non contenga la determinazione 

della somma dovuta, costituisce titolo esecutivo a condizione 

che dal complesso di informazioni rinvenibili nel dispositivo e 

nella motivazione, anche mediante l’integrazione con elementi 

certi perché acquisiti agli atti o riguardanti dati ufficiali, possa 

procedersi alla quantificazione con un'operazione meramente 

matematica».
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La necessità che il diritto accertato nel titolo esecutivo 

possegga tale caratteristica è ciò che esclude che si 

possa procedere ad esecuzione sulla base di una 

sentenza di condanna generica ex art. 278 c.p.c.
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3) Esigibilità al tempo dell’esecuzione: il diritto deve 

essere scaduto; non deve essere sottoposto a termine o a 

condizione, diversamente occorre dare atto della scadenza 

del termine o dell’avveramento della condizione.
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In via esemplificativa, si osserva che, proprio a causa della 

mancanza dei requisiti di liquidità e di esigibilità, non considerato è 

titolo esecutivo il provvedimento che, in sede di separazione 

personale dei coniugi, stabilisce a carico di uno dei due l’obbligo di 

rimborso, a titolo di contributo nel mantenimento del figlio, delle 

spese straordinarie sostenute dall’altro, essendo necessario un nuovo 

intervento del giudice per accertare l’avveramento dell'evento futuro 

ed incerto (la sopravvenienza effettiva e l’entità delle spese) cui è 

subordinata l’efficacia della condanna (Cass., n. 2815/2014)
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L’art. 474 distingue i titoli esecutivi in due categorie, cioè i titoli 

esecutivi giudiziali (art. 474 n. 1) e quelli stragiudiziali (nn. 2 e 

3).

La differente natura del titolo esecutivo incide sulle tipologie di 

esecuzione forzata che è possibile promuovere sulla base di uno o 

dell’altro e sui motivi oggetto di contestazione in sede di 

opposizione all’esecuzione.

Inoltre, i titoli esecutivi giudiziali consentono di iscrivere ipoteca 

giudiziale.

Titoli esecutivi giudiziali e stragiudiziali
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Ai sensi dell’art. 474, comma 2, n. 1 c.p.c. sono 

titoli esecutivi giudiziali

«le sentenze, i provvedimenti e gli altri atti ai 

quali la legge attribuisce espressamente efficacia 

esecutiva».
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Si tratta dunque di:

- sentenze di condanna

- provvedimenti giudiziali diversi dalla sentenza di condanna, 

come, a titolo esemplificativo, il decreto ingiuntivo, le 

ordinanze anticipatorie ex art. 186-bis ss. c.p.c.;

- il verbale di conciliazione giudiziale
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A quest’ultimo proposito si evidenzia che il riferimento agli 

«altri atti» è frutto di una modifica normativa che ha 

interessato la disposizione richiamata (ex l. n. 80/2005) 

proprio al fine di dirimere il contrasto in merito alla natura 

di titolo esecutivo giudiziale o stragiudiziale del verbale 

di conciliazione giudiziale (sia quello ex art. 185, sia 

quello redatto dinanzi al giudice di pace ex art. 322 

c.p.c.).
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Non possono annoverarsi tra i titoli esecutivi giudiziali 

i provvedimenti cautelari, in quanto, nel contesto della 

disciplina del procedimento cautelare uniforme, l’art. 669-

duodecies c.p.c. prevede meccanismi ad hoc di esecuzione, 

rinviando alle regole dell’espropriazione forzata ovvero 

disponendo che sia lo stesso magistrato che ha emesso il 

provvedimento ad indicare le modalità di attuazione (c.d. 

esecuzione in via breve), a seconda del tipo di misura di cui 

si tratta.
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I titoli esecutivi giudiziali consentono di intraprendere 

qualsiasi forma di esecuzione forzata (per obblighi di fare 

o non fare, consegna o rilascio, espropriazione forzata).

Inoltre, il vantaggio rispetto ad un titolo esecutivo 

stragiudiziale, per il creditore, sarà che il debitore esecutato 

opponente ai sensi dell’art. 615 c.p.c. potrà fondare la propria 

opposizione solo su fatti successivi ed estranei alla 

formazione del titolo esecutivo.
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Diversamente, in presenza di un titolo esecutivo 

stragiudiziale, il creditore è esposto a possibili 

contestazioni relative anche alla fase di 

formazione del titolo.
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Titoli esecutivi stragiudiziali: ai sensi dell’art. 474, comma 

2 nn. 2 e 3 sono titoli esecutivi giudiziali

2) le scritture private autenticate, relativamente alle 

obbligazioni di somme di denaro in esse contenute, le cambiali, 

nonché gli altri titoli di credito ai quali la legge attribuisce 

espressamente la stessa efficacia;

3) gli atti ricevuti da notaio o altro pubblico 

ufficiale autorizzato dalla legge a riceverli (es. atti pubblici).
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N.B. Nell’ambito dei titoli esecutivi stragiudiziali ex art. 474 n. 

3 si fanno rientrare anche i titoli di natura 

amministrativa. 

Infatti, la sanzione amministrativa non opposta o, se opposta, 

non sospesa quanto alla sua esecutività acquista efficacia 

esecutiva.
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Quanto a cambiali e titoli di credito, la più recente giurisprudenza di 

legittimità ha affermato che «L’efficacia di titolo esecutivo dell'assegno 

bancario è subordinata al rispetto dei requisiti di forma e contenuto 

dettati dalla legge, in virtù del combinato disposto degli artt. 

50 e 51 del r.d. n. 1736 del 1933, richiamati dal successivo art. 55, 

comma 1; ne consegue che tale efficacia non compete all'assegno recante 

una data insuperabilmente incerta, impedendo quest'ultima di stabilire se 

il traente avesse la capacità di emetterlo al momento dell'emissione, oltre 

che di individuare la decorrenza del termine di presentazione per il 

pagamento» (Cass., n. 6342/2023).

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101464ART52?pathId=e772c00378554
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101464ART52?pathId=e772c00378554
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101464ART53?pathId=e772c00378554
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000101464SOMM?pathId=e772c00378554
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Relativamente alle scritture private autenticate, 

l’efficacia di titolo esecutivo è limitata alle obbligazioni 

di somme di denaro in esse contenute: esse sono 

idonee soltanto a fondare una espropriazione forzata, 

non anche un'esecuzione in forma specifica (sia essa 

per obblighi di fare ovvero per obblighi di consegna o 

rilascio).
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Si segnala infatti che:

- i titoli esecutivi stragiudiziali ex art. 474 n. 2 c.p.c. 

consentono di promuovere la sola espropriazione forzata 

(crediti pecuniari)

- i titoli esecutivi stragiudiziali ex art. 474 n. 3 c.p.c. 

consentono di intraprendere sia l’espropriazione forzata, 

sia l’esecuzione in forma specifica per obblighi di 

consegna o rilascio.
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L’art. 474, n. 3 prevede infatti che «L’esecuzione forzata 

per consegna o rilascio non può aver luogo che in 

virtù dei titoli esecutivi di cui ai numeri 1) e 3) del 

secondo comma. Il precetto deve contenere 

trascrizione integrale, ai sensi dell'articolo 480, 

secondo comma, delle scritture private autenticate 

di cui al numero 2) del secondo comma».



Gli atti prodromici alla procedura esecutiva:

 la notifica del titolo esecutivo ed efficacia 

condizionata (art. 478 c.p.c.); la notifica 

dell’atto di precetto e il suo contenuto e i suoi 

requisiti.

Prof. Avv. Mariacarla Giorgetti



32

Il titolo esecutivo, di cui all’art. 474 c.p.c., e l’atto 

di precetto, ex art. 480 c.p.c., sono atti 

propedeutici rispetto all’inizio dell’esecuzione 

forzata: l’esecuzione non può avere inizio senza la 

previa notifica del titolo esecutivo («nulla executio 

sine titulo», di cui si è già detto) e del precetto.

Il titolo esecutivo e il precetto. 
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Si è già detto che con il titolo esecutivo il legislatore intende 

porre fuori dal processo di esecuzione ogni questione relativa 

all’accertamento dell’esistenza del diritto rappresentato dal 

titolo medesimo.

Eventuali contestazioni sono rimesse all’iniziativa dell’esecutato, 

che potrà proporre l’opposizione all’esecuzione ex art. 615 

c.p.c.

La notifica del titolo 

esecutivo. 
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Le tipologie di titoli esecutivi sono previste dall’art. 474 

c.p.c. e si dividono in giudiziale e stragiudiziale.

La natura del titolo esecutivo ha dei riflessi anche sulle 

modalità di notificazione dello stesso, tenendo presente 

che, di regola, viene prima notificato il titolo esecutivo 

e successivamente l’atto di precetto, che conterrà 

l’indicazione della data di notificazione del titolo.
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Infatti, per quanto riguarda la notificazione dei titoli esecutivi 

stragiudiziali, in particolare delle scritture private 

autenticate di cui all’art. 474, n. 1, esse vengono notificate 

unitamente all’atto di precetto.

In particolare, l’art. 474, comma 3 c.p.c. stabilisce che «Il 

precetto deve contenere trascrizione integrale, ai sensi 

dell'articolo 480, secondo comma, delle scritture private 

autenticate di cui al numero 2) del secondo comma».
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Per quanto riguarda la notificazione dei titoli esecutivi 

giudiziali, salvo quanto si dirà a proposito della 

occorre tenere presenti le modifiche apportate dalla 

c.d. Riforma Cartabia all’art. 475 c.p.c., che, 

abolendo la formula esecutiva, prevede ora che essa 

avvenga tramite delle formalità sostitutive.
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Tale disposizione, nella sua versione ante riforma, stabiliva 

che le sentenze e gli altri provvedimenti dell’autorità 

giudiziaria e gli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico 

ufficiale, per valere come titolo per l’esecuzione forzata, 

avrebbero dovuto «essere muniti della formula 

esecutiva, salvo che la legge disponga altrimenti».

https://www.brocardi.it/dizionario/3759.html
https://www.brocardi.it/dizionario/3642.html
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Si trattava del c.d. «comandiamo» apposto sul titolo 

esecutivo, che ordinava e consentiva all’ufficiale 

giudiziario richiesto di procedere alla notificazione del 

titolo al soggetto esecutato.
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Dal momento che l’apposizione della formula esecutiva avrebbe 

consentito di intraprendere l’esecuzione forzata nei confronti del 

soggetto identificato come debitore, la norma prevedeva dei limiti di 

carattere soggettivo alla notificazione del titolo con formula 

esecutiva.

In particolare, l’art. 475, comma 2 stabiliva che La spedizione del 

titolo in forma esecutiva potesse «farsi soltanto alla parte a 

favore della quale fu pronunciato il provvedimento o 

stipulata l'obbligazione, o ai suoi successori, con indicazione 

in calce della persona alla quale è spedita».
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Anche in questo caso la norma poneva una 

presunzione sulla esistenza del rapporto di parentela 

tra l’obbligato e i suoi successori, relegando 

eventuali contestazioni alle forme dell’opposizione 

all’esecuzione.
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Dal punto di vista patologico, la giurisprudenza riteneva che:

1) la denuncia dell’erronea apposizione della formula 

esecutiva configurasse «opposizione agli atti esecutivi 

allorquando si faccia riferimento solo alla correttezza della 

spedizione del titolo in forma esecutiva (di cui non si ponga 

in dubbio l’esistenza), richiesta dall'art. 475 c.p.c., poiché in tal 

caso l’indebita apposizione della formula può concretarsi in una 

irregolarità del procedimento esecutivo o risolversi in una 

contestazione della regolarità del precetto ai sensi del primo 

comma dell'art. 617 c.p.c. 
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2) Viceversa, allorché la denuncia sia motivata dalla 

contestazione dell’inesistenza del titolo esecutivo 

ovvero dalla mancata soddisfazione delle condizioni 

perché l'atto acquisti l'efficacia di titolo esecutivo, 

l’opposizione deve qualificarsi come opposizione 

all'esecuzione ai sensi dell'art. 615 c.p.c.» (ex multis, Cass., 

n. 25638/2013; Cass., n. 13069/2007).
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La norma si occupa della eventualità che il titolo 

esecutivo sia sottoposto alla prestazione di una 

cauzione.

La norma è stata oggetto, per effetto della Riforma, di 

una modifica di mero coordinamento, volto a tenere 

conto della eliminazione della formula esecutiva. 

Art. 478 c.p.c.
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L’attuale versione della disposizione prevede dunque che «Se 

l'efficacia del titolo esecutivo è subordinata a cauzione 

non si può iniziare l’esecuzione forzata finché quella 

non sia stata prestata. 

Della prestazione si fa constare con annotazione in 

calce o in margine al titolo rilasciato ai sensi 

dell’articolo 475 (non più «spedito in formula esecutiva» o 

con atto separato che deve essere unito al titolo».
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La prestazione della cauzione rappresenta dunque una 

condizione all’avverarsi del quale è subordinata l’efficacia del 

titolo.

Secondo la giurisprudenza, l’eventuale inizio dell’esecuzione 

senza la previa  prestazione della cauzione è motivo 

di opposizione all’esecuzione ai sensi dell’art. 615 c.p.c.: 

essa è elemento costitutivo dell’efficacia del titolo esecutivo, la 

cui mancanza non consente la nascita del diritto di procedere 

ad esecuzione forzata.
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V. Cass., n. 1099/1995, secondo la quale «La parte che, opponendosi 

all'esecuzione intrapresa nei suoi confronti in forza di un decreto 

ingiuntivo, del quale sia stata autorizzata la provvisoria esecuzione 

previa prestazione di una cauzione, eccepisce che la cauzione non è 

stata validamente prestata - perchè non conforme alle indicazioni del 

giudice - propone un'opposizione all'esecuzione, atteso che contesta 

l'esistenza stessa dell'azione esecutiva, la quale, ai sensi dell’art. 

478 c.p.c., nei casi in cui l'efficacia del titolo sia subordinata a 

cauzione, può essere esercitata solo dopo la prestazione di questa, 

mentre la natura di opposizione agli atti esecutivi può essere 

riconosciuta solo a quella con cui siano fatti valere i difetti e le 

irregolarità di attività successive al deposito della cauzione».

https://onelegale.wolterskluwer.it/document/05AC00004889?pathId=86fb05825931c
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/05AC00004889?pathId=86fb05825931c
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La cauzione prestata con modalità diverse da quelle richieste è 

comunque idonea a far sì che il titolo possa acquistare efficacia?

→No

V. per tutte Cass., n. 828/1984, secondo la quale «la prestazione 

della cauzione con modalità diverse da quelle indicate dal giudice 

dell'opposizione a decreto ingiuntivo determina la carenza di 

efficacia esecutiva del titolo stesso; pertanto è affetto da 

illegittimità sostanziale il precetto intimato sulla scorta di 

quel titolo esecutiva».
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La notificazione dell’atto di precetto, di regola (con 

l’eccezione sopra vista e relativa alle scritture 

private autenticate) segue la notificazione del titolo 

esecutivo.

La notificazione dell’atto di precetto
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Ai sensi dell’art. 480 c.p.c. l’atto di precetto è 

l’intimazione fatta al debitore «di adempiere 

l’obbligo risultante dal titolo entro un termine 

non minore di 10 giorni, salva l’autorizzazione di cui 

all’articolo 482 (inizio immediato dell’esecuzione 

forzata in caso di «pericolo nel ritardo») con 

l’avvertimento che, in mancanza, si procederà 

a esecuzione forzata».
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Per unanime giurisprudenza, «l’intimazione ad adempiere 

l’obbligazione pecuniaria risultante dal titolo esecutivo entro un 

termine non minore di dieci giorni, ai sensi dell'art. 480, primo 

comma, c.p.c., deve riferirsi ad un debito già scaduto o 

comunque esigibile alla data di notificazione del precetto, 

risultando lo stesso precetto soltanto in tal caso idoneo a 

consentire, nel termine di novanta giorni, previsto dall’art. 481 

c.p.c., il regolare inizio del processo per espropriazione col 

pignoramento» (per tutte, Cass., n. 3656/2013).
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Contenuto del precetto, a pena di nullità:

-  parti

-  data di notificazione del titolo esecutivo se questa è 

fatta separatamente o la trascrizione integrale del titolo 

stesso, quando è richiesta dalla legge (scritture private 

autenticate, art. 474, comma 3)

In quest’ultimo caso l’ufficiale, prima della relazione di 

notificazione, deve certificare di avere riscontrato che la 

trascrizione corrisponde esattamente al titolo originale.
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- L’avvertimento che il debitore può, con l’ausilio di un organismo di 

composizione della crisi o di un professionista nominato dal giudice, 

porre rimedio alla situazione di sovraindebitamento concludendo con i 

creditori un accordo di composizione della crisi o un piano del 

consumatore

- la dichiarazione di residenza o l’elezione di domicilio della 

parte istante nel comune in cui ha sede il giudice competente per la 

esecuzione (In mancanza le opposizioni al precetto si propongono 

davanti al giudice del luogo in cui è stato notificato, e le notificazioni 

alla parte istante si fanno presso la cancelleria del giudice stesso
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L’efficacia massima del precetto è pari a 90 giorni dalla data di 

notificazione al debitore, che, così come per il titolo esecutivo, 

deve essere effettuata al debitore personalmente.

L’art. 481 c.p.c. stabilisce infatti (c.d. perenzione del 

precetto) che «Il precetto diventa inefficace, se nel termine 

di novanta giorni dalla sua notificazione non è iniziata 

l’esecuzione. 

Se contro il precetto è proposta opposizione, il termine rimane 

sospeso e riprende a decorrere a norma dell'articolo 627».
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N.B. L’opposizione a precetto non impedisce di per sè 

al creditore di dare inizio all’esecuzione.

Come è stato osservato, l’art. 481 cod. proc. civ. ricollega 

all’opposizione «soltanto l’effetto di sospendere il termine di 

efficacia del precetto stesso, non già quello della sospensione 

dell’esecuzione, che è istituto diverso, senza che rilevi in 

contrario che l’identificazione delle cause di cessazione della 

sospensione sia per questo, come per l'altro, desumibile 

dall'art. 627 cod. proc. civ.» (Cass., n. 8465/2011).
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Se l’art. 481 pone un termine massimo di durata del precetto, l’art. 482 

pone un termine dilatorio per l’inizio dell’esecuzione, pari a dieci giorni 

dalla notificazione dello stesso: «Non si può iniziare l’esecuzione forzata 

prima che sia decorso il termine indicato nel precetto e in ogni caso non 

prima che siano decorsi dieci giorni dalla notificazione di esso; ma il 

presidente del tribunale competente per l’esecuzione o un giudice da lui 

delegato, se vi è pericolo nel ritardo, può autorizzare l'esecuzione 

immediata, con cauzione o senza. L’autorizzazione è data con decreto 

scritto in calce al precetto e trascritto a cura dell'ufficiale giudiziario nella 

copia da notificarsi»
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Il termine dilatorio previsto è finalizzato a consentire al 

debitore di provvedere spontaneamente all’adempimento, 

in maniera tale da evitare di essere esposto ad una 

procedura esecutiva, con tutte le conseguenze che ne 

derivano, anche in termini di ulteriori costi a carico del 

debitore.
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Ai sensi dello stesso art. 482 c.p.c., è possibile che, ove 

il creditore deduca l’esistenza di un «pericolo nel 

ritardo» sia autorizzata l’immediato inizio 

dell’esecuzione, senza dover attendere il termine 

dilatorio di dieci giorni.
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L'autorizzazione, che sarà concessa con decreto del 

presidente del tribunale o del g.d. può essere richiesta e 

concessa prima che venga notificato l’atto di precetto (in 

questo caso il decreto viene redatto in calce allo stesso 

precetto).

Qualora, invece, l'istanza venga proposta dopo la notifica del 

precetto, magari perchè il pericolo nel ritardo sorga 

successivamente, il decreto di autorizzazione dovrà essere 

notificato autonomamente al debitore.
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Secondo la giurisprudenza, il debitore può proporre 

opposizione agli atti esecutivi avverso al 

provvedimento di autorizzazione all’esecuzione 

immediata.

Ciò in quanto trattasi di una opposizione agli atti, in quanto 

attinente al quomodo e non all’an dell’esecuzione (cfr. ex 

plurimis Cass., n. 2742/2015).



Abrogazione spedizione in forma 

esecutiva: formalità sostitutive.

Prof. Avv. Mariacarla Giorgetti
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Come si è accennato, la Riforma del processo civile in 

vigore dal 1 marzo 2023 ha abolito la necessità di 

spedizione del titolo esecutivo previa apposizione 

della formula esecutiva.
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Tale intervento ha l’effetto di accelerare l’inizio della 

procedura e di semplificare gli adempimenti 

necessari a tal fine, cionondimeno elimina una forma 

di controllo fino a poco tempo fa esercitato dall’ufficiale 

giudiziario.
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Di fatto, si recepisce accoglie l’opinione di parte della 

dottrina più recente, che ritiene anacronistica la 

spedizione del titolo in forma esecutiva, 

soprattutto alla luce della normativa sul processo 

telematico.
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Questa, infatti, ha progressivamente portato alla 

digitalizzazione del titolo esecutivo con la disciplina 

dell’estrazione e attestazione di conformità di cui all’art. 

16 bis del d.l. 179/2021 convertito con modificazioni 

nella l. 221/2012, comma 9 bis.
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Il nuovo art. 475 c.p.c., infatti, per effetto della Riforma, stabilisce 

ora che “le sentenze, i provvedimenti e gli altri atti 

dell’autorità giudiziaria, nonché gli atti ricevuti da notaio o 

da altro pubblico ufficiale, per valere come titolo per 

l’esecuzione forzata, ai sensi dell’art. 474, per la parte a 

favore della quale fu pronunciato il provvedimento o 

stipulata l’obbligazione, o per i suoi successori, devono 

essere rilasciati in copia attestata conforme all’originale, 

salvo che la legge disponga altrimenti”.
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L’intervento ha comportato modifiche di 

coordinamento alle altre disposizioni del codice di 

rito, che facevano riferimento alla formula esecutiva.
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La prima di queste è stato l’art. 476 c.p.c., che è stato 

abrogato.

Tale disposizione, per evitare la circolazione di più copie del 

titolo tutte munite di formula esecutiva e dunque tutte idonee 

potenzialmente a dare inizio ad una esecuzione, subordinava 

l’ottenimento di altra copia del titolo con sopra apposta la 

formula esecutiva alla sussistenza di un «giusto motivo» e al 

parere favorevole, espresso con decreto, del capo dell’ufficio 

giudiziario competente.
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La spedizione in forma esecutiva in unica copia consentiva 

infatti di mantenere il controllo preliminare sul titolo in capo 

all’autorità giudiziaria, al fine di evitare il rischio che 

proliferassero le copie idonee all’avvio dell’esecuzione 

forzata. 

Ove necessario, l’eventuale ulteriore copia avrebbe potuto 

essere rilasciata presenza di giusti motivi previo parere 

favorevole, espresso con decreto, del capo dell’ufficio 

giudiziario competente.



69

Pur venendo meno la spedizione del titolo con formula 

esecutiva, il legislatore ha comunque ritenuto di dover 

mantenere una parte delle disposizioni contenute nello 

stesso art. 475 c.p.c., che è stata semplicemente collocata 

nel nuovo quarto comma dell’art. 474 c.p.c.
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Un’altra norma modificata è stata dunque l’art. 474 c.p.c., nel 

quale è stato aggiunto un nuovo ultimo comma, in base al quale 

“il titolo è messo in esecuzione da tutti gli ufficiali 

giudiziari che ne siano richiesti e da chiunque spetti, con 

l’assistenza del pubblico ministero e il concorso di tutti gli 

ufficiali della forza pubblica, quando ne siano legalmente 

richiesti”.
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Ciò significa che:

- per quanto riguarda la notifica titoli esecutivi 

stragiudiziali, la Riforma non ha introdotto novità, 

considerato che, anche in precedenza, la notifica non 

presupponeva l’apposizione della formula esecutiva;
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È, infatti, rimasta invariata la disciplina relativa ai titoli di 

credito e alle scritture private autenticate che non 

devono essere notificate previamente al debitore ma, ai 

sensi dell’art. 479 c.p.c. devono essere integralmente 

trascritte nel precetto.
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- per quanto riguarda i titoli esecutivi giudiziali, venendo meno la 

necessità della spedizione con formula esecutiva, sarà sufficiente 

la mera attestazione di conformità all’originale (redatta da parte 

del difensore del creditore) affinchè il titolo possa essere portato 

ad esecuzione (v. infra in dettaglio).

Sarà onere dell’avvocato attestare, in calce all’atto, la conformità 

all’originale della copia estratta dal fascicolo telematico del 

processo.
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Quanto alle formalità sostitutive della spedizione del 

titolo in forma esecutiva occorre però distinguere l’ipotesi 

in cui l’esecuzione sia avviata in virtù di sentenza o di altro 

provvedimento giurisdizionale, ovvero sulla base di atto 

pubblico. 

Formalità sostitutive della 
spedizione in formula esecutiva
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Sentenze: nel caso di spedizione avviata sulla base di una 

sentenza di condanna il difensore del creditore dovrà 

estrarre dal fascicolo telematico la copia autentica del 

provvedimento e attestare che quella copia equivale 

all’originale, in quanto estratta nel rispetto delle modalità di 

cui all’art. 16, comma 9 bis del d.l. 179/2012, il creditore (o 

meglio il procuratore).

Non è previsto alcun intervento da parte del cancelliere.
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Atto pubblico: il creditore dovrà richiedere al notaio o al 

pubblico ufficiale competente di rilasciare copia conforme del 

titolo esecutivo sottoscritto. 

Cfr. anche l’art. 153 disp. att. c.p.c., che non è più dedicato 

al “rilascio del titolo esecutivo”, ma alle modalità di rilascio 

della “Copia degli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico 

ufficiale”. 
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Ciò in quanto le copie degli atti ricevuti da notaio o da altro 

pubblico ufficiale devono essere munite “del sigillo del 

notaio o dell’ufficio al quale appartiene l’ufficiale pubblico”.

Ciò esclude la possibilità che la parte, quando previsto, 

possa attestare la conformità di un titolo all’originale, al fine 

di procedere esecutivamente.
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Quando inizierà l’esecuzione il creditore dovrà 

attestare, per quanto concerne il titolo esecutivo 

giudiziale, che il titolo e il precetto allegati al fascicolo 

sono conformi alla copia estratta dal fascicolo 

telematico, e alla copia rilasciata dal notaio o da altro 

pubblico ufficiale quanto agli atti pubblici.
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L’abolizione della formula esecutiva limita le possibilità di 

difesa del debitore?

→No 

→Il debitore chiaramente non potrà più fondare 

l’opposizione sulla mancata spedizione del titolo con ivi 

apposta formula esecutiva. 

Ma potrà contestare la mancata attestazione di 

conformità all’originale da parte dell’avvocato.
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La possibilità di opporsi agli atti prodromici 

all’esecuzione resta ferma.

È rimasta infatti invariata la normativa ex artt. 654 c.p.c., 

647 c.p.c., 642 e 648 c.p.c., ai fini della notifica del titolo 

esecutivo prima dell’avvio dell’azione. Sarà sufficiente 

menzionare nel precetto l’intervenuta declaratoria di 

esecutività.
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La riforma mira dunque a rendere più celere l’inizio 

dell’esecuzione e a semplificare le formalità necessarie a tal 

fine.

Al raggiungimento di tale scopo giova certamente la 

normativa sul processo telematico, che riduce gli 

adempimenti richiesti alla cancelleria.



Abrogazione spedizione in forma esecutiva: 
formalità sostitutive.

Prof. Avv. Mariacarla Giorgetti

CORSO DI FORMAZIONE PER L’ISCRIZIONE
NEGLI ELENCHI DEI PROFESSIONISTI CHE

PROVVEDONO ALLE OPERAZIONI DI VENDITA

20 settembre 2023
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